Nella valle
della fiducia

___________________________________________________

Percorsi di meditazione  con il Centro di Spiritualità “ sul monte”
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Sentire di non essere soli, 

di essere accompagnati da chi si prende cura di noi 

e viene incontro ai nostri desideri, 

appartiene all’alfabeto di base della condizione umana. 
È la prima esperienza che facciamo quando veniamo alla luce. 
È l’abbraccio materno che ci apre alla relazione. 
È la voce dei nostri genitori che ci strappa al silenzio
insegnandoci il linguaggio. 

Nella solitudine un bambino muore.

La fede è questo legame, questa carezza, che ci tiene per mano. 

Nella fede la relazione con Dio è la sorgente dell’esistenza credente. Dio lo incontriamo come Dio-con-noi. 

Egli si lega alla vicenda di ciascuno con legami di affetto e di cura. 

Le Scritture sono una ricca variazione su questo tema.

Una delle immagini di fiducia in Dio è il cammino  pastorale nella valle verde piena di acque e di pascoli, che il pastore Dio ci fa percorrere con Lui alla guida.

La fede è essenzialmente questa fiducia nella vita 
e nel Dio che ce l’ha donata.

Ma non siamo ingenui come vorrebbe una  cultura new age. Sappiamo che la prova fa parte della vita, la valle oscura la dobbiamo attraversare prima o poi. E forse mettiamo in discussione l’affidabilità della vita e di Dio. 
Il salmo 23 ci porta in questo cammino, certi che Lui è sempre con noi. Se ci sentiamo come pecore senza pastore, 
sappiamo che Lui ha compassione di noi e si ferma, per donarci la sua Parola come cibo e il Pane della sua vita divina.
“Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del  mondo”( Matteo, 28)
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Il Parco Regionale del Monte Cucco, al confine nord-orientale dell’Umbria con le Marche, rappresenta un’area dell’Appennino umbro-marchigiano con un cospicuo patrimonio ambientale, naturalistico e culturale.    
Tutto si svolge attorno al l M. Cucco, ( 1566 metri s.l.m. ).   L’area è incisa sul versante orientale da spettacolari valloni rocciosi e boscati come la Valle delle Prigioni e la Gola del Rio Freddo. 
All’interno del rilievo montano si snodano per chilometri cavità ipogee di incontaminata e selvaggia bellezza, meta degli appassionati speleologi. 

Tutto il complesso montuoso è costituito da stratificazioni calcaree di origine sedimentaria marina e risulta articolato in cime, pendii dolci o rapidamente digradanti e forre profonde, originatesi in seguito ad eventi geologici.  Il Rio Freddo, che scende verso nord, contornando il massiccio, viene a sprofondare ad oriente, con spettacolari cascate e rapide in una profondissima forra fino a confluire nel Rio delle Prigioni. 
E' il Parco delle acque sotterranee e delle fonti minerali, dei corsi d’acqua incontaminati, delle grandi faggete intatte, delle grotte carsiche non violabili dalla frequentazione di massa. 

E' il Parco in cui vivono il lupo e l'aquila reale. 
E' il Parco caratterizzato da numerosi e suggestivi eremi benedettini, ma soprattutto da  piccoli borghi ricchi di storia e di pregevoli testimonianze artistiche che conservano ancora oggi il fascino del Medioevo.

La situazione geografica, geologica, faunistica, vegetazionale e paesaggistica del Parco è tale da promuovere e favorire molte attività all'aria aperta, anche con forti connotazioni culturali, quali: Pian delle Macinare, vasto altopiano di origine carsica a 1150 m di quota, famoso per le abbondanti fioriture in primavera ed estate, e per i numerosi Km di piste da sci da fondo nel periodo invernale. Nel prato, circondato da boschi di faggi secolari, sorge solitario il Rifugio, dov'è possibile gustare i piatti tipici della tradizione contadina del Parco, ricevere tutte le notizie utili riguardanti il territorio o, semplicemente, sedersi per immergersi in un'oasi di natura incontaminata. 
Prendi un sorriso,

regalalo a chi non l’ha mai avuto.

Prendi un raggio di sole,

fallo volare là dove regna la notte.

Scopri una sorgente,

fa bagnare chi vive nel fango.

Prendi una lacrima,

posala sul volto di chi non ha pianto.

Prendi il coraggio,

mettilo nell’animo di chi non sa lottare.

Scopri la vita,

raccontala a chi non sa capirla.

Prendi la speranza,

e vivi nella sua luce.

Prendi la bontà,

e donala a chi non sa donare.

Scopri l’amore,

e fallo conoscere al mondo

M. Gandhi
Salmo 23

Il Signore è il mio pastore

nulla manca ad ogni attesa.

In verdissimi prati mi pasce,

mi disseta a placide acque.

E' il ristoro dell'anima mia

in sentieri diritti mi guida

per amore del santo suo nome,

dietro di lui mi sento sicuro.

Pur se andassi per valle oscura

non avrò a temere alcun male:

perché sempre mi sei vicino,

mi sostieni con tuo vincastro.

Quale mensa per me tu prepari

sotto gli occhi dei miei nemici !

E di olio mi ungi il capo:

Il mio calice è colmo di ebbrezza.

Bontà e grazia mi sono compagne

quanto dura il mio cammino;

io starò nella casa di Dio

lungo tutto il migrare dei giorni.

«Le centinaia di libri che ho letto non mi hanno procurato tanta luce e tanto conforto quanto questi versi del Salmo 23». Questa testimonianza del filosofo francese H. Bergson esprime limpidamente il fascino costante esercitato sui lettori da questa lirica studiata, amata e continuamente echeggiante nelle liturgie cristiane. 

Due sono le unità simboliche che reggono la poesia: la prima è quella pastorale, tanto cara alla tradizione biblica e orientale in genere (vedi Ezechiele 34 e Giovanni 10), la seconda è quella dell'ospitalità (la mensa, l'olio profumato, il calice colmo), segno di intimità. 
Il pastore non è solo la guida, è anche il compagno di viaggio per il quale le ore del gregge sono le sue ore, stessi i rischi, stessa la sete e la fame, identica la calura implacabile. Il pasto dell'ospitalità evoca, invece, il sacrificio di comunione nel Tempio che comprendeva un banchetto sacro con le carni della vittima immolata.
I due simboli parlano, quindi, di comunione e di intimità tra Dio e l'uomo: «sempre mi sei vicino» (v. 4) è, allora, la parola decisiva del salmo e la fiducia l'atteggiamento di fondo.
LA NATURA  E LA  RELAZIONE UMANA
OFFRONO  I SIMBOLI DELLA FIDUCIA-FEDE IN DIO
I PASCOLI ERBOSI

Verdi prati ricchi di pascolo sono il simbolo della vita che Dio-Pastore dona alle sue pecore, la sua Vita divina. E’ Lui il Pane della vita.
LE ACQUE TRANQUILLE
Ancora un simbolo di sete soddisfatta e di freschezza in acque buone dove è possibile lavarsi e rinfrescarsi. E’ Lui l’acqua viva che disseta.
IL GIUSTO SENTIERO

Con la guida del Signore la strada è certamente giusta, cioè adatta a ciascuno, attenta alle necessità delle pecore non del pastore.  E’ il dono della sicurezza nel cammino, grazie al pastore e alle sue indicazioni. Gesù è il maestro della vita. Siamo certi che il Signore ci è sempre vicino e ci guiderà per vie buone. Lui è la Via, la Verità, la Vita.
LA VALLE OSCURA

Se il gregge si muove dopo il calar del sole, quando la visibilità si fa incerta, è normale che le pecore siano inquiete, c’è il rischio di inciampare oppure di allontanarsi e di perdersi, e c’è ancora il timore di possibili aggressori che si nascondano nell’oscurità. 

La valle oscura è la condizione  di ognuno di noi che vive la sofferenza,  l’incertezza e il silenzio, il buio della prova e quindi la difficoltà di capire i pericoli.  A volte sembra non finire mai il tunnel della oscurità.  
Lui è con noi e ci tiene per mano
IL VINCASTRO  E IL BASTONE

Nella notte il rumore del bastone dà sicurezza;  chi prega procede sicuro, senza paura, perché sa che il Signore è con lui. 
SOTTO LA TENDA , L’OSPITALITA’
Per l’ospite è preparata una mensa , come segno di condivisione non solo del cibo ma anche della vita. 
L’ospitalità crea legami di amicizia e si solidarietà.
OLIO PROFUMATO SUL CAPO

 che rinfresca e lenisce la pelle e allieta lo spirito con la sua fragranza.

IL CALICE RICOLMO

aggiunge una nota di festa, con il suo vino squisito, condiviso con generosità sovrabbondante. 
Cibo, olio, vino: sono i doni che fanno vivere e danno gioia perché vanno al di là di ciò che è strettamente necessario. 
Quel «tu sei con me» è una proclamazione di fiducia incrollabile, e sintetizza l’esperienza di una fede radicale; la vicinanza di Dio trasforma la realtà, la valle oscura perde ogni pericolosità. Il gregge ora può camminare tranquillo, accompagnato dal rumore familiare del vincastro che batte sul terreno e segnala la presenza rassicurante del pastore.

E il Salmista siamo noi, se siamo realmente credenti in comunione con Cristo. Quando Dio apre la sua tenda per accoglierci, nulla può farci del male.  Quando poi il viandante riparte, la protezione divina si prolunga e lo accompagna nel suo viaggio:

«Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni» (v. 6).
La bontà e la fedeltà di Dio sono la scorta che accompagna l’orante che esce dalla tenda e si rimette in cammino.

Le immagini di questo Salmo, con la loro ricchezza e profondità, hanno accompagnato tutta la storia e l’esperienza religiosa del popolo di Israele e accompagnano anche noi cristiani. E’ nel Signore Gesù che tutta la forza evocativa del nostro Salmo giunge a completezza, e trova la sua pienezza di significato: Gesù è il «Buon Pastore» che va in cerca della pecora smarrita, che conosce le sue pecore e dà la vita per loro.

È Lui l’ospite generoso che ci accoglie e ci mette in salvo dai nemici preparandoci la mensa del suo Corpo e del suo Sangue. È Lui il Pastore regale, re nella mitezza e nel perdono, intronizzato sul legno glorioso della croce. Il Salmo 23 ci invita a rinnovare la nostra fiducia in Dio, abbandonandoci totalmente nelle sue mani .  


PREGHIERA  ( Papini)

Sei ancora, ogni giorno, in mezzo a noi. E sarai con noi per sempre. Vivi tra noi, accanto a noi, sulla terra ch'è tua e nostra, su questa terra che ti raccolse, fanciullo, tra i fanciulli e, giustiziabile, tra i ladri; vivi coi vivi, sulla terra dei viventi che ti piacque e che ami, vivi d'una vita non umana sulla terra degli uomini, forse invisibile anche a quelli che ti cercano, forse sotto l'aspetto d'un povero che compra il suo pane da sé e nessuno lo guarda.

Abbiamo bisogno di te, di te solo, e di nessun altro. Tu, solamente, che ci ami, puoi sentire per noi tutti che soffriamo, la pietà che ciascuno di noi sente per se stesso. Tu solo puoi sentire quanto è grande, immisurabilmente grande, il bisogno che c'è di te, in questo mondo, in questa ora del mondo.

Tutti hanno bisogno di te, anche quelli che non lo sanno, assai piú di quelli che sanno. L'affamato s'immagina di cercare il pane e ha fame di te; l'assetato crede di voler l'acqua e ha sete di te; il malato s'illude di agognare la salute e il suo male è l'assenza di te. Chi ricerca la bellezza del mondo cerca, senza accorgersene, te che sei la bellezza intera e perfetta; chi persegue nei pensieri la verità, desidera, senza volere, te che sei l'unica verità degna d'esser saputa; e chi s'affanna dietro la pace cerca te, sola pace dove possono riposare i cuori piú inquieti... 
10 . abbiamo bisogno di sentirci accompagnati nella vita, 


abbiamo bisogno di legami sicuri  di fiducia e di bontà.
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